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Non avrei mai creduto di riuscire a scrivere e pubblicare questo libro, che per me è stato come realizzare un sogno. Per farlo ho trascorso interiormente un periodo stupendo, e per la maggior parte di quel tempo avevo in testa le note di un pianoforte e mi sentivo come se fossi stato sempre accompagnato dalla presenza dei miei personaggi e luoghi del libro. Mi sento dunque di voler dedicare questo libro a me stesso, soprattutto per aver creduto di poterci riuscire veramente.




Parte 1


L’inizio


Le donne che non hanno paura degli uomini, li spaventano.


(Simone De Beauvoir)
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L’Accademia di moda


Il sole era ormai calato da tempo ad Amburgo e fuori faceva freddo e pioveva. Era una pioggerella leggera ma che colpita dal vento ti sbatteva addosso gelida a tagliare la faccia. La gente rimasta ancora in strada a piedi si affrettava a cercare riparo o ad arrivare il più presto possibile alla propria meta, che era comunque possibilmente un posto caldo e asciutto.


Fabian era appena uscito dal lavoro e sinceramente era ben felice di trovarsi all’aria aperta, dopo una giornata intera trascorsa nella casa di cura per anziani, dove l’aria puzzolente qualche volta ti dava davvero alla testa e pareva impossessarsi di te, posandosi nelle narici e nelle più profonde viscere, toccandoti quasi l’anima. Tant’è che sceso dalla metropolitana con la sua bici, si decise a camminare un po’, malgrado il tempo, anziché pedalare, giusto per fare il pieno d’aria fresca e pulita con tutta calma. Con piacere constatò che Amburgo aveva davvero quasi ovunque diverse zone verdi a distanza dallo smog.


Poi decise di rimettersi in sella alla sua bici, diretto verso l’accademia di moda in zona Barmbek. Una vecchia fabbrica d’acqua minerale dell’ottocento. Un complesso affascinante, naturalmente modernizzato, ma con la giusta attenzione a non snaturarlo troppo, al contrario lasciando intatti alcuni elementi del passato ancora in buone condizioni: tubature esterne e persino piccoli macchinari. Particolarmente azzeccate erano le illuminazioni, che svariavano lasciando zone in ombra o penombra per poi dare invece illuminazioni efficaci e mirate, talvolta proiettate talvolta no. Qualche volta persino luci colorate a contraddistinguere tratti di modernità inerenti alla moda, che fossero istallazioni o foto o altro.


Fabian ricevette l’invito da Fred, un collega infermiere che avrebbe dovuto incontrare all’ingresso. Non era mai stato ad una sfilata di moda, forse per questo motivo, cioè per pura curiosità, aveva accettato. Magari anche per non essere scortese e forse semplicemente perché il collega gli restava davvero simpatico e passare con lui una serata, diversa dal solito, bastava per rompere gli indugi.


Appena arrivato il suo collega Fred non si vedeva, anche perché c’era una certa calca di gente. Studenti dell’accademia, amici, genitori e gente che pareva arrivata fresca fresca da Marte. Fabian restava colpito ovunque guardasse. Sembrava un carnevale fatto da un misto di eleganza, stravaganza e bizzarria. Il suo sguardo rimbalzò da una ragazza dai capelli viola, ad uno smoking elegantissimo, da un anziano dall’aria smarrita, ad un asiatico dalla pelle scura e dalla faccia ovale e inespressiva, stretta con i tipici zigomi alti, dagli occhi inclinati e profondi con una palpebra superiore sporgente.


Proprio mentre concentratamene si mise a osservarlo, particolare dopo l’altro, iniziò a stupirsi e a chiedersi come mai non aveva invece iniziato a scrutare la ragazza che gli stava accanto, con le calze a rete e una minigonna mozzafiato che non riusciva a contenere un culetto stupendo da far resuscitare i morti. In quell’istante esatto sentì una mano palpargli spudoratamente le natiche, tanto da farlo sobbalzare.


«Fred, chi altro. Grandissimo frocio. Non sei “mai” imbarazzante e i tuoi scherzi non fanno altro che dimostrare che sei davvero frocio. Arlecchino si confessò burlando»


Fred sorrise a bocca aperta, mostrando il suo tipico diastema, una ben larga fessura tra i suoi denti centrali. «Non sapevo che Arlecchino fosse frocio» E il sorriso si trasformò in una risata sguaiata.


«Va bene Fred, facciamoci largo lungo l’ingresso, prima che ci buttino fuori prima di essere entrati del tutto».


Mostrarono così gli inviti e procedettero lungo un breve corridoio che portava ad un’immensa sala, dove al centro era allestita una passerella, che da profano Fabian reputò più alta del normale. Infatti attorno ad essa non c’erano sedie, la vista da seduti sarebbe stata certamente del tutto improponibile. Dunque posti in piedi. Solo qua e là ai lati della sala c’erano alcune sedie o poltrone. Luci professionali e riflettori sopra la passerella, piccoli riflettori invece ai lati della sala.


La gente che piano piano continuava ad arrivare, si muoveva nella penombra, accompagnata da una musica in sottofondo stile “dark ambient”.


Fabian era un grande appassionato di pianoforte e la musica dark-gotica era proprio nelle sue corde.


Improvvisamente la musica dei “Deine Lakeien”, che si sentiva in sottofondo, fu spezzata dal silenzio. Anche la gente ammutolì, a parte qualche stridio o risata scomposta. Poi per qualche secondo ci fu il buio assoluto e a seguire fu illuminata la passerella, contemporaneamente, con volume a salire, prese forza una musica potente sia di intensità sia di energia ritmica. Era infatti una musica di sole percussioni. Tra il tribale e il moderno. Fabian, ma probabilmente non solo lui, rimase folgorato in senso positivo. Affascinato.


Lo spettacolo stava per iniziare.
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La sfilata di moda


Intanto che la sfilata stava per cominciare, Nadia controllò per la millesima volta che il suo aspetto, da capo a piedi, fosse perfetto per l’entrata in scena. L’abito sembrava fatto per lei, malgrado le scarpe le facessero un male atroce. «Perché mai le scarpe di una modella devono sempre essere un mezzo di tortura? Dannazione» pensò per un momento. Aveva appena cacciato tutto il personale di truccatrici, che del resto avevano finito, per poter rimanere da sola col suo specchio e per poter effettuare i suoi consueti rituali, che si basavano soprattutto su dialoghi con sé stessa e mirati principalmente al darsi la carica mentale, coccolando il suo ego. Il suo motto infatti richiamava un aforisma di Oscar Wilde: «Amare sé stessi è l’inizio di un idillio che dura una vita»


Dunque iniziò il suo dialogo. «Specchio, specchio delle mie brame. Chi è la più bella del reame? Mi spezzo dal ridere guardando il mio volto. Rido e rido ancora, perché sono ubriaca della mia bellezza. Sono bellissima! Naturalmente sono io la più bella del reame. Caro specchio, guarda questi capelli biondi lucenti, che calano giù come fili d’oro su magnifiche spalle, su una schiena scultorea da una postura esatta. Guarda il mio volto dai seducenti occhi blu cobalto, che è poi il colore dello spirito, dell’anima, dell’Essere. Il mio volto da labbra carnose, in una bocca vogliosa, dove agli angoli appaiono piccole pieghe viziose e dove ogni curvatura rivela un desiderio perverso, un gioco di sesso. Guarda come queste lussuriose pieghette vadano a formare fossette sulle guance. Impronte digitali di Dio. Oppure occhi di Venere. Seduzione pura. Fascino per eccellenza. Pensa mio caro specchio che, a proposito di fossette e a proposito di Venere, ho pure le fossette nel fondo schiena, quasi a voler incorniciare il mio magnifico culo. Fossette ideali, nella posizione inginocchiata, per lasciar piazzare i due pollici del mio amante, mentre le mani restano avvolte intorno alle maniglie dell’amore. Fossette che ho pure deciso di valorizzare ancor di più con due tatuaggi sottili e intriganti. Il mio magnifico culo, dicevo. Ma la vedi che perfezione? Ho un perfetto culo a “O”, ineccepibilmente circolare e geometricamente esatto, da dove partono due slanciate gambe feline, muscolose, ma non troppo. Guarda il mio seno, non certo per ultimo degno di nota. Sodo, alto, a goccia. Non troppo grande, non volgare, ma comunque grande abbastanza a riempire in abbondanza due mani adulte. Ma basta così…Adesso testa alla sfilata. Manca pochissimo.»


Intanto, mentre gli addetti ai lavori si occupavano degli ultimi ritocchi, designer, stylist, fotografi, giornalisti iniziarono ad accalcarsi attorno ad un piccolo buffet dietro le quinte, composto perlopiù da fingerfood, salatini e soprattutto drinks. Iniziarono a chiacchierare, parlando in special modo delle precedenti edizioni.


«Ma vi ricordate l’anno scorso, quando andò via la luce in mezzo alla sfilata?» chiese qualcuno, come per rompere il ghiaccio dopo troppi convenevoli.


«Come no! Fu proprio un incubo. Seppur a lieto fine» rispose Stephanie, la giornalista, seduta leggermente in disparte su un gradino nello spazio antistante il buffet. «Questo fatto suscitò un grande scalpore. Tutto bene per chi, come me, deve scrivere per la stampa. In fin dei conti ne guadagnò anche la manifestazione. Credo di aver, in questa occasione, contribuito in modo positivo a fare pubblicità, in questo mondo che vive in gran parte anche di scandali, clamori, eccessi»


Gina si avvicinò verso Stephanie con un’intera bottiglia di spumante sulla mano destra, un bicchiere vuoto sulla sinistra e una macchina fotografica da Street Photography a tracollo. Un gioiello. Una Fuji-film x100.


«Il tuo bicchiere è quasi vuoto come il mio...» le disse avvicinandosi. «Quel giorno c’ero anch’io tra i fotografi. Ricordo benissimo quel giorno. Non fu un lavoro facile, ma anche per me ci furono momenti eccezionali per scatti che piacciono a me. Più a livello personale che per lavoro. O forse per entrambi le cose. Il mio occhio fotografico notò naturalmente anche te. Ti scattai alcune foto quel giorno. Io fotografo tutto. Del resto un buon fotografo non si deve concentrare solo sui “palcoscenici”, per così dire. Attorno a te ci possono essere sempre cose meravigliose che non tutti notano, perché concentrati in una sola direzione. Fra le cose meravigliose quel giorno c’eri anche tu. Ma non ti preoccupare. Non ho pubblicato niente di quegli scatti, che tuttavia tengo ancora conservati nella mia banca dati.»


«Sono meravigliata e ti ringrazio per il complimento e le attenzioni su di me» le disse Stephanie, porgendole il bicchiere vuoto da riempire.


«Senti Stephanie, perché ti chiami Stephanie, vero? Ti posso chiamare così? Io sono Gina e mi sono già permessa di darti del tu...»


«Naturalmente Gina! E sì, mi chiamo Stephanie»


«Senti Stephanie. Facciamo un brindisi al nostro incontro e, se sei d’accordo, vediamoci dopo la sfilata appena troviamo un attimo di respiro. Adesso devo scappare per finire di studiare i vari angoli della location, dove poter insomma scattare le immagini migliori possibili.»


«A dopo, cara»


Gina si allontanò con un sorriso sensuale un po’ indecifrabile, sventolando capelli viola, lunghissimi da un lato, rasati dall’altro. Aveva un completo nero. Una giacca “gothic-frac” leggera stile “vittoriano-vampiro” da “punk rave”. Un abito perfetto da “Steampunk”, con coprispalle bordeaux, maniche in pizzo ricamate a punta estrema, così come la parte calante, a pieghe, sia sul davanti che sul dietro. Proprio a ricordare un pipistrello. Sotto una gonna con rifiniture in pizzo con taglio diagonale, anch’essa a pieghe, con effetti stile bondage, con placche e borchie in metallo e un anello centrale a bloccare due cinture incrociate. Sfumature bordeaux. Poi calze a rete nere con motivi a ragnatela. Infine le classiche “Dr Martens” in bordeaux. Una bellissima strega gotica.


Stephanie la fissò mentre si allontanava, chiedendosi come si possa lavorare come fotografi in un completo del genere. Ma in fin dei conti perché no. La gonna le permetteva di muoversi liberamente e quelle scarpe, che anch’essa aveva a casa, sapeva che quando non sono più nuove sono comodissime. Inoltre da libera professionista, come dice la parola era “libera” e quindi libera pure di vestirsi come le pareva. Tra l’altro, per chi piace il genere, un abito mozzafiato.


Mentre Stephanie pensava a Gina alzandosi per iniziare anch’essa i suoi preparativi e per prendere gli ultimi contatti, nei loro atelier, laboratori e showroom, intanto, gli stilisti lavoravano a ritmi forsennati, muovendosi indaffarati, insieme ai loro team per rendere perfette le collezioni che stavano per scendere in passerella.


Le modelle iniziarono le prove. Nadia pure.


Poco dopo le ore 20, la direttrice dell’accademia emerse sorridente dal backstage e fece il suo ingresso in passerella accompagnata da ritmici scatti fotografici.


Ferma al centro si mise in posa, una sorta di posa yoga, con stretto il microfono tra le mani, quasi sopra la testa e quasi avesse paura che le potesse scappare via, tenendo quindi i gomiti alti, quasi all’altezza delle spalle. Le mancava di appoggiare un piede sul ginocchio dell’altra gamba e socchiudere gli occhi, che sarebbe stata una perfetta posizione “vrksasana”, cioè la posizione dell’albero.


In un primo momento sembrava timidamente imbarazzata, poi questa simpatica donnetta di mezza età e… di mezza statura, portò in avanti il microfono, nella stessa identica posizione, ma con le mani distese come in preghiera.


Questa specie di meditazione o preghiera che si potesse vedere o interpretare, si trasformò poi in un grande e forse eccessivo ringraziamento. Cercò di non dimenticare nessuno e di essere professionale, anche se non era per lei la prima volta. L’elenco sembrava non finire. Citò un po’ tutti, dal pubblico alle modelle e stilisti, dagli studenti dell’accademia agli addetti ai lavori, senza dimenticare ovviamente gli sponsor. Per prendere confidenza col pubblico, concluse i ringraziamenti in modo scherzoso, citando sé stessa senza nascondere la propria gioia e soddisfazione di avercela fatta a mettere su per un altro anno un tale grosso evento cittadino e addirittura nazionale.


Rendendosi conto che il tempo stringeva, passò repentinamente alle descrizioni coincise di ogni look di ogni stilista. Gli stilisti erano 3 e tutti, grazie alla loro disponibilità di collaborare con l’accademia, avevano permesso agli studenti di partecipare in modo attivo, chi in modo organizzativo, chi addirittura con interventi sugli abiti o chi invece sfilando. I meno fortunati potevano comunque muoversi liberamente con i professionisti e interagire all’occorrenza.


Arrivò dunque il momento di concludere il discorso e la direttrice dell’accademia lo fece citando un aneddoto del passato a voler sottolineare l’importanza della moda.


«Da piccola, durante il periodo scolastico, iniziai a portare un cappello sgangherato blu che comprai alcuni giorni dopo averlo visto in una vetrina. Ne rimasi subito affascinata e finché non lo potetti comprare rimase un chiodo fisso per me. Da quando iniziai a portarlo non ebbi però un felice riscontro con le amiche e i compagni di scuola, che anzi iniziarono a prendermi in giro. Un giorno, nel cortile della scuola, un gruppetto di scolari me lo tolse di testa e, in cerchio iniziarono a passarselo, evitando così che io, al centro, potessi riprendermelo. Se lo gettavano di mano in mano divertendosi con sguaiate risate, non curanti delle mie disperate preghiere per riaverlo. Iniziarono persino a dirmi di buttarlo via perché faceva schifo. Pensai che prima o poi si stancassero dello scherzo, poi invece, quando io dovetti desistere, il capo branco se lo prese con sé andandosene sotto i miei occhi piangenti, mentre me ne restai inginocchiata come pietrificata, seppure tremassi come una foglia. Il giorno dopo ritrovai il cappello alla toilette della scuola. Dentro c’era un biglietto e un rotolo di carta igienica. Nel biglietto c’era scritto: “ottimo come porta carta igienica”. Sentii una fitta al cuore. Poi, un istante dopo, capii cosa dovevo fare. Lo ripresi e lo riportai a casa a lavarlo. Mi convinsi, decisa come un soldato, che avrei continuato a portarlo stoicamente e pronta a difendermi a tutti i costi. Da allora per me è sempre stato incredibile poter costatare, quanto velocemente un capo di abbigliamento possa cambiare il mio modo di sentire e di agire. La moda è un fenomeno molto dinamico, come molto dinamica è la nostra società, così come in continua evoluzione e cambiamento. La moda è una specie di linguaggio universale, in grado di trasformare le nostre identità e talvolta pure i nostri pensieri o gusti musicali, tanto per fare un esempio. Questo settore coinvolge tantissime persone, sia durante la progettazione e il marketing, ma anche chi fotografa, scrive, analizza e commenta sulla moda, come la nostra fedele Stephanie. Sono orgogliosa di portare avanti la nostra accademia, sono orgogliosa dei nostri collaboratori interni ed esterni, sono fiera di poter ripetere anche quest’anno questo grande evento e sono fiera di poter ancora oggi portare questo vecchio buffo cappello blu. Con queste ultime parole vi auguro una magnifica serata all’insegna della moda e dichiaro ufficialmente aperta la nostra “3 Vanity Fashion Hamburg”.


Attorno a lei sorrisi e applausi.


Poi di nuovo buio.


Poco dopo apparvero luci colorate al ritmo di musica elettronica con volume sostenuto. Quindi variazioni musicali orientali mixate.


Fu il momento della maison Yves Bouchard.


Iniziò la sfilata tra il clamore generale. Una sfilata uomo/donna. Molto fresca. I modelli e le modelle si susseguirono in un’alternanza di tanti colori. Indossavano vestiti in seta e damasco. Creazioni fantastiche con frange sia nella parte superiore, sia nella parte inferiore. Vestiti lunghi e plissettati con fantasie orientali. Maniche ampie.


Gli abiti svolazzarono cadendo morbidi sui corpi asciutti dei modelli. Le nuances di colore erano molteplici, sebbene avessero il sopravvento i colori delicati, come il rosa cipria.


Scarpe basse o sandali toccavano delicatamente la passerella. Borse, tassativamente portate a mano, mostravano palesi stampe tribali in rilievo, dalla forza selvaggia, in sintonia con le collane altrettanto tribali.


Anche le chiome richiamavano l’oriente, con capelli raccolti in uno chignon di treccine.


«Piuttosto atipico e rischioso usare tutti questi colori!» si sentì dire dietro Fred e Fabian. «Di solito, in effetti, ci sono dei colori portanti...» si sentì poi rispondere.


Fabian, che non conosceva la moda e le sfilate, restò di nuovo affascinato e volendo commentare, non avrebbe saputo cosa dire.


C’era un’atmosfera da mille e una notte dal sapore indiano a contraddistinguere la sfilata. I bellissimi modelli avevano un’aura ammaliante e delicata.


«Accidenti, che roba!» disse all’improvviso Fred «Te lo immagini andare a mangiare il sushi con una di queste? Penserei addirittura che la cucina indiana è buona!» Fabian in risposta «Stai scherzando spero!?! Anche il mio gatto sa che il sushi non è indiano, ma giapponese»


«Il tuo gatto se lo mangia il sushi e non gli interessa da dove viene. E poi, volevo solo dire che certe modelle sono un sogno. Cinesi o indiane che siano... Poi...parliamoci chiaramente. I vestiti sono orientali, ma le modelle potrebbero essere anche di questo quartiere.»


«Allora puoi andare anche a mangiare un Currywurst, senza rompermi le scatole. Io invece saprei un posticino dove portarle. Ma poi, non ti riesce fare un discorso un po’ più intellettuale, una volta tanto»


«Il fatto è che non ci capisco di moda. Perdonami mio Don Giovanni intellettuale»


«Ad essere sincero ci capisco poco anch’io. Devo dire però che sotto quelle trasparenze, c’è tanto di bello da scoprire.»


I due amici, trovandosi stavolta d’accordo, brindarono con due bicchieroni di birra.


La collezione di Yves Bouchard arrivò a termine, quindi lo stilista stesso salì davanti al pubblico, chiamando a sé i suoi più stretti collaboratori per godersi gli applausi finali.


Seguì la maison inglese di Mary Rey a creare un’atmosfera tutta teatrale. In scena scesero infatti veri attori, performer e persino danzatori, tutti a richiamare la drammaturgia shakespeariana, ricordando in primo piano la favola dei due innamorati Romeo e Giulietta. Si trattava di una sorta di abiti storici, rivisti però in chiave moderna, scontrando perciò due mondi diversi. Il suo messaggio era quello dell’amore, totale, universale. Il tutto seguendo una provocazione, forse voluta, forse no, dove alcuni modelli agivano appunto in modo non tradizionale, mostrando quindi gli abiti attraverso danza, recita e performance, il tutto mentre i restanti modelli giravano sul palco, seguendo invece, come se niente fosse, il modo di sfilare tradizionale.


«Una contraddizione voluta, come due punti di vista diversi messi allo specchio, o provocazione?» Questo si domandò Fabian e probabilmente la maggior parte del pubblico.


Gli abiti erano interessanti con questo doppio aspetto antico-moderno messo assieme e avevano una grande forza contraddistinguendosi radicalmente gli uni dagli altri per i dettagli diversissimi a richiamare il moderno su una base comune e storica. I dettagli si assomigliavano solo per la simbologia dell’amore: rose rosse applicate o petali di rose, cuori ricamati, scritte su magliette o giacche, addirittura angioletti dell’amore.


I primissimi abiti furono presentati da “Romeo e Giulietta”, con due modelli prêt-à-porter dall’aspetto tipico del ‘500. Giulietta apparve con un velo civettuolo a ricoprirle i folti capelli a traccia raccolti, una veste di broccato a fiori, da cui uscivano le maniche bianche infiocchettate di rosso, al collo portava un vezzo di granati alternati con bottoni di filigrana d’oro, poi minigonna in jeans con strappi evidenti, calze vermiglie, infine anfibi punk borchiati.


Romeo era tipicamente strizzato in un farsetto scuro accollato alto, su camicia a maniche ampissime e sotto un mantello alla spagnola. Anche Romeo, come Giulietta presentava però elementi moderni: cappellino da baseball con cuore rosso applicato; pantaloni gotici neri in pelle con fibbie sui lati e cinturini, tasche anteriori e posteriori; stivali in pelle; motivi con cuoricini rossi sul mantello. Contrasti micidiali.


Al momento degli applausi si avvertì entusiasmo contenuto e non, misto a perplessità e scetticismo. Un grande spunto per discutere.


Ma la vera attesa della serata era quella della presentazione della collezione “do it” dello stilista italiano Francesco Lusanti, all’insegna del glamour, del “vedo non vedo”, ricca di passaggi con giochi di trasparenze e piene di sensualità.


Ma addirittura con abiti oltremodo audaci: senza biancheria intima; con spacchi vertiginosi; “Side Boobs” a lasciar intravedere il seno; a effetto rete.


Era anche il grande momento di Nadia, ormai esasperata dall’attesa. «Mio Dio!», pensò «Non ne posso più di aspettare. Ma tra pochissimo ci siamo… Vedrete!» Sussurrò sogghignando silenziosamente.


Per la terza volta si spensero le luci e nel buio quasi completo si sentì la magnifica e singolarissima voce a cappella di Bjork a introdurre l’ultima maison per l’ultima sfilata.


Le luci si riaccesero e il canto di Bjork fu mixato alternativamente e delicatamente su basi con pianoforte o con violoncello e questo per l’intera sfilata, accompagnando così armoniosamente i passi dei modelli e delle modelle, tutto questo per non creare fratture con l’erotismo tematizzato.


I primi a scendere in passerella furono inaspettatamente solo uomini, modelli con delle tuniche molto ampie, forse ispirate a vesti religiose, dai dettagli davvero sorprendenti. Le tuniche presentavano infatti buchi strategici, spesso all’altezza dell’inguine, mostrando così in tutta la loro gloria, ciò che i modelli portavano sotto, chi più coperto chi meno.


Seguirono poi le modelle e i modelli, quasi senza un preciso schema, a volte pure in coppia.


Il momento magico arrivò però con l’ingresso di Nadia. Pareva incarnare la bellezza perfetta, quasi divina. Il magnifico abito riuscì a valorizzarla ancora di più creando un effetto folgorante sugli spettatori, che si trovarono come spiazzati dal dilemma se concentrarsi sull’abito, come era più lecito, o sulla modella che pareva brillare in un’aura di bellezza accompagnata da un alone di quasi sacralità. L’abito infatti aveva qualcosa di religioso e qualche dettaglio, come anche i colori, richiamava pure le tonache maschili precedentemente presentate. I tagli dell’abito rompevano tuttavia questo richiamo religioso, quasi come una blasfema controversia implicita. Si trattava insomma di un vestito giallo decorato con delle paillettes dorate, caratterizzato da delle maniche corte voluminose e da uno spacco vertiginoso che lasciava intravedere l'assenza di biancheria intima. Per completare il tutto, Nadia portava dei sandali neri dal tacco alto, che le facevano un male terribile, una pochette color nude e una piccola cintura, anch’essa dorata, a esaltarle il punto vita.


Nel frattempo Gina ebbe quell’innato istinto da donna cacciatrice assieme all’istinto fotografico ormai assimilato negli anni. Balzò così sulle sue Dr Martens, con uno scatto felino verso una posizione più favorevole possibile, pronta per gli scatti migliori.


Nadia si muoveva intanto con un portamento magistrale, comunicando fascino, sensualità ed eleganza al contempo. Il suo modo di camminare e le sue posture maliziose e professionali allo stesso tempo, riuscivano estremamente a valorizzare il proprio corpo dalle forme sconvolgenti.


Mentre tutti erano incantati e pressoché pietrificati, Nadia proseguì camminando a testa alta e schiena diritta, in piena sicurezza, vitalità e sex appeal, con spalle curve all’indietro a rilassare e mostrare il seno. Il sedere lo teneva invece all’occorrenza in dentro per avere l’eleganza paragonabile alle ballerine di danza classica, talvolta al contrario spinto in fuori per essere anche sexy. Del resto il vestito dello stilista voleva essere sia elegante come anche sexy.


Sfoggiando il suo abito le si spostò incidentalmente un po’ centralmente la posizione dello spacco, che aprendosi mostrò l’assenza di biancheria con tutte le sue grazie.


Gina naturalmente non si lasciò sfuggire questo dettaglio bollente e iniziò a scattare foto a ripetizione. Sembrava essere in trincea con una mitragliatrice anziché a fotografare.


Con gli occhi sbarrati a uscirgli dalle orbite, Fred si lasciò scappare, come quasi per riflesso, un’esclamazione ardita e incomprensibile. Accanto a lui, Fabian invece bloccò il respiro, come se anche respirare avesse potuto disturbare questa magia e magari avrebbe bloccato volentieri anche il tempo, come premendo il tasto pausa guardando un film. Sentì al petto una fitta lacerante e iniziò a pensare… «Ma come è possibile? È come se realmente Cupido mi avesse scagliato una freccia dell’amore per farmi innamorare perdutamente. Non è possibile che mi stia innamorando per una scena del genere. Lo so che gli uomini sono dei “voyeur” innati, ma può bastare solo ciò che hanno visto i miei occhi per innamorarmi? Non ci posso credere. Dovrò pure conoscere la sua voce e conoscerla in generale insomma! Certo è vero che effettivamente desidero fortemente di conoscerla. Cosa che allo stesso tempo potrebbe fare innamorare lei. Perché come è vero che gli uomini attivano il canale visivo per innamorarsi (quale bambino infatti non ha mai desiderato di sbirciare dal buco della serratura), le donne hanno invece bisogno di contatto e vicinanza.»


Poi ripensando alla sfilata «In questo contesto si rivela evidente che le donne sono caratterizzate dal loro “essere guardate” e l’uomo è il portatore dello sguardo, almeno nella maggior parte dei casi».


Fred lo risvegliò dai suoi pensieri «Ma hai visto che roba? Stasera saprò cosa fare e a cosa pensare sotto le lenzuola!»


Fabian aggiunse «E forse ti verrebbe tutto più facile avendo le foto scattate da quella fotografa! Che a proposito è uno schianto, forse anche allo stesso pari.»


«Forse! Vorrei vederla con vestiti… più normali. O meglio ancora senza vestiti» Ennesima risata.


«A me veramente piacciono i suoi vestiti e mi piace il genere. Mi affascina il gothic sotto tutti i suoi aspetti, che siano vestiti, musica o che so io. Il Gothic presenta un meraviglioso senso di malinconia, che ho sentito dire, può aiutare ad aumentare il senso di connessione sociale, tanto da far ridurre l’ansia allontanando le emozioni negative, come al contrario si potrebbe pensare. La musica triste e malinconica, per esempio, paradossalmente può essere in grado di regolare gli stati d’animo e le emozioni negative, svolgendo infatti un ruolo di benessere, essendo infatti in grado di apportare consolazione regolando certi stati d’animo o certe emozioni. È una specie di ricompensa estetica astratta, che discerne dalle implicazioni della vita reale. Le risposte emotive poi sono diverse da persona a persona, hanno sfaccettature complesse, collegabili alle diverse esperienze e da come vengono percepite diversamente.»


Fred a voler concludere il lungo monologo «Interessante! Comunque secondo me ti droghi un po’ troppo! Dovresti ridurre almeno. Anzi, dammi un po’ di “roba”, che vado a farmi una canna. Scherzavo, dai… Andiamoci insieme.»


Ridendo i due amici si spostarono via dalla folla.
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Al pianoforte


Nadia percepì che quello che era accaduto sfilando era qualcosa di veramente particolare. In quel momento si trovava alla toilette, chiusa in una cabina e seduta sul wc con le mani in testa. Aveva indubbiamente bisogno di restare sola per qualche momento, non fosse altro che per riprendere la giusta respirazione e i giusti battiti cardiaci. In quegli istanti di improvvisa solitudine ebbe un flashback di tutti gli attimi che l’avevano colpita. Rivide davanti ai suoi occhi il pubblico, le altre modelle, lo stilista che guardandola sembrava apprezzare una figlia col suo vestito nuovo. Sentì un calore avvolgerla sentendo i suoi passi nella mente, mentre tracciavano la passerella. Rivide alcuni volti maschili del pubblico che sembravano desiderarla e rivide quella fotografa tanto audace quanto graziosa.


Ripensò quindi all’accaduto col suo vestito e alle conseguenze. In molti si erano accolti dell’incidente e quella fotografa aveva di certo immortalato tutto.


«In fondo» pensò «non tutti i mali vengono per nuocere. Anzi. Forse ne potrei trarre giovamento. Potrebbe essere un’ottima pubblicità per me, e persino per lo stilista. Devo assolutamente parlare con quella fotografa!»


Mentre continuava a pensare, le rimasero vive ancora certe immagini nella mente, che continuavano a moltiplicarsi e arricchirsi dalla forza dell’immaginazione. Le persone, come nei sogni, iniziarono a confondersi a vicenda. Talvolta si mischiavano tra di loro seguendo schemi illogici e irreali. Le persone le sembravano ridursi e iniziò a vedere i dettagli di loro. Rivide i capelli di un tipo che se ne stava in disparte con un’aria triste, rivide la bellezza statuaria di un ragazzo di colore e poi di un altro dell’aspetto atletico, poi rivide la fotografa, stavolta nuda con la macchina fotografica a tracolla. Poi di nuovo il ragazzo nero, anch’egli nudo, con un membro enorme penzolante. Immaginò di sentire più mani attorno a sé, toccarla da davanti e da dietro. Le parve pure di sentire un alito di piacere sul collo.


Poi un rumore la distrasse e la fece come uscire da uno stato di trance e di colpo si accorse di avere le dita nella sua parte più intima. Come per riflesso si era toccata delicatamente, bagnandosi come tanto le piaceva da ragazzina, ovvero molto molto lentamente e molto molto dolcemente.


Qualcuno era dall’altra parte della porta della cabina e stava aspettando. Era il momento di uscire a breve, tuttavia le sue dita e la sua voglia non potevano più fermarsi. D’istinto iniziò a trafficare con la mano più velocemente e freneticamente. Le pareva di scoppiare da dentro di sé e così fece, scoppiò dal piacere, liberandosi in un orgasmo quasi doloroso e soffocando un mugolio di piacere convulso. Poi rallentò gradualmente accennando dei lievi colpettini dell’anca.


I battiti del cuore le erano risaliti e ridiscesi come nelle montagne russe, accompagnati da un’inevitabile sudorazione.


Tirò quindi la catenella dello sciacquone e uscì come se niente fosse.


Intanto che la sfilata era terminata ormai da tempo, iniziarono ad accendersi alcune luci di servizio, come piccolo segnale discreto per fare uscire piano piano la gente. Molti, effettivamente, risposero al segnale e iniziarono ad abbandonare i bicchieri vuoti, poi le chiacchiere e infine pure l’accademia.


«Me ne vado anch’io» disse Fred a Fabian «Domani ho il turno di mattina e mi devo quindi alzare presto. Ringraziami pure per la serata. Te resta pure a fare il guardone. Ci sentiamo o vediamo al lavoro.»


«Grazie davvero, frocetto mio. È stata una bella serata. Ti sono in debito.»


Il tempo di scambiarsi qualche pacca e un paio delle solite battute che Fred era già sparito nel buio della città.


Fabian, improvvisamente solo, si guardò attorno. La poca gente rimasta era isolata in piccoli gruppetti e Fabian non conosceva nessuno lì. Si sentì perciò di punto in bianco estraneo e fu così sul punto di andare via pure lui. Ma non lo fece, si concesse un’ultima opportunità e per guadagnare tempo pensò di approfittare della toilette. Poi, camminando, notò uno stanzone vuoto. Nell’accademia c’era anche una sala prove di musica. La porta era aperta e allora decise di entrare in quella stanza dall’odore acre di muffa e che certamente veniva poco usata. Senza esitare un momento cedette alla voglia di sedersi al pianoforte. Fabian aveva un’immensa passione per quello strumento, e sebbene non fosse proprio bravo a suonare, lui imperterrito continuava a suonare ogni volta che gli si presentasse l’occasione. Suonava quando era a casa, ma anche quando fuori si imbatteva in uno strumento a tastiera che fosse e non si vergognava di suonare, seppur consapevole dei propri limiti. In quel momento poi era solo nella sala, quindi… «chi se ne frega!» pensò.


Si sedette allora al pianoforte e iniziò di getto a suonare con un’energia interiore che non aveva mai provato prima. Quel giorno si sentiva padrone di sé e dello strumento, per quanto potesse, naturalmente.


Nel passare di solo pochi minuti, successe poi qualcosa che avrebbe dato una forte scossa a tutta la sua vita. Più o meno casualmente Fabian non fu più solo. Davanti a sé apparvero come magia, una dopo l’altra tre magnifiche donne. Una la riconobbe all’istante, era Nadia, la modella, autrice della magnifica performance di moda nonché dell’incidente al vestito. Poi riconobbe anche Gina, l’eccentrica fotografa e infine Stephanie, che in qualche modo aveva già notato quella sera da qualche parte.


Erano una più bella dell’altra e nelle loro diversità, assieme, parevano completarsi.


Stranamente, al contrario di come di solito accadesse, all’arrivo di persone non si sentì bloccato a suonare, anzi, le dita continuarono magicamente a muoversi sui tasti, come se fossero autonome. «Stranezze della vita.» pensò. Capì anche che qualcosa d’importante stava per accadere, come per fatalità sembrava essere già in atto qualcosa di già predeterminato. Qualcosa che sapeva dover accadere e che in fondo stava già iniziando a prendere forma. Pensieri gli attraversavano la mente a mille all’ora e ogni pensiero gli diceva che era inutile opporsi. Poteva solo seguire il corso già tracciato dal fato, così come stavano facendo le proprie dita, continuando a suonare sulle note dei “Current 93”. Si sentiva un burattino comandato dall’onnipotente, il quale lo faceva addirittura suonare un gradino sopra la sua soglia delle possibilità. «E queste meravigliose creature?» pensò ancora «Sono creature del Signore o del Demonio?»


La prima ad avvicinarsi a Fabian, appoggiandosi al pianoforte fu Gina e lo fece con passo deciso e con aria sorridente di apprezzamento per la musica. Era infatti il genere di musica che ascoltava. Riconobbe addirittura il pezzo che si sentiva e che accennò canticchiando con voce sussurrante tra un passaggio e l’altro.


Finito il brano, Gina gli dedicò un applauso timido ma sincero, a cui Fabian rispose subito applaudendo a sua volta ringraziando.


«A quanto pare conosci i Current 93 e “A Gothic Love Song”. Sono sorpreso. Io mi chiamo Fabian. Piacere.» Le disse con sorriso smagliante.


«Gina. Piacere mio.» Gli replicò con sguardo accattivante e seducente. Breve e conciso. Gina sapeva come giocare con gli occhi e lo sguardo. Inoltre le dava sicurezza il suo trucco “smokey eyes”, più chiaro verso l’interno e più scuro all’esterno, con efficaci sfumature di nero e effetto Cleopatra all’esterno degli occhi.


Mentre Fabian e Gina iniziarono a conversare, Stephanie e Nadia fecero altrettanto, ma prima si dettero un’occhiata come per dire “hey, ci siamo anche noi!”.


Poi d’un tratto Gina parve capire la situazione di disagio e così si piazzò in un punto che accennasse una specie di cerchio includendo tutti e quattro e rivolta a tutti disse: «Scusate, io sono Gina», quindi iniziò a fare le presentazioni «lui che ho appena conosciuto è Fabian, lei è Stephanie, ci siamo già presentate prima della sfilata, lei invece l’abbiamo notata tutti durante l’esibizione, ma… scusa non so il tuo nome...»


«Nadia. È un piacere essere qui con voi. Sinceramente ne ho abbastanza per oggi della tanta gente, però tutto sommato non voglio nemmeno restare proprio sola. Questa atmosfera mi piace e già “a pelle” anche voi parete piacermi. Raramente mi sbaglio. Avete tutti un’aria socievole e simpatica, nonché interessante. Ma vi prego, Gina e Fabian, non lasciate incompiuta la vostra conversazione di musica. Noi due non siamo sole. Magari poi ascoltiamo ancora un po’ di pianoforte, Fabian? Abbiamo tempo per parlare tutti assieme. Anche se prima o poi vorranno pure chiudere l’accademia...»


La situazione di piccolo imbarazzo parve subito dimenticata e Gina ne approfittò per prendere una sedia che accostò accanto allo sgabello da pianoforte di Fabian. Stephanie e Nadia a loro volta si misero comode in un lungo divano alla parete e iniziarono a conversare, a conoscersi. Nadia, egocentrica e narcisista com’era, aveva di più la parola e Stephanie non parve però esserne disturbata, anzi, era affascinata da quella donna così bella e così piena di sé. Mentre l’ascoltava, pensava al suo sorriso, alle sue labbra. Si concentrava su ogni particolare e dettaglio di lei, restando sempre come abbagliata. Pensò anche a Gina, ricordando come anche lei l’aveva colpita. Per un attimo le passò alla mente l’idea di essere lesbica, per poi scacciare questa possibilità, ricordandosi di come trovasse affascinante pure Fabian.


Poi lo sguardo scese giù nelle parti più basse di Nadia e non potette fare a meno di pensare al suo corpo dalle magnifiche forme, poco nascoste dentro un attillato tailleur. Improvvisamente le parve di essere disperata. Avrebbe infatti voluto allungare le mani sui suoi fianchi e sentire tutto il calore della sua pelle, poi constatare quanto davvero fosse sodo il suo seno, il suo culo. Avrebbe davvero voluto provare a fare all’amore con lei? Non faceva che chiederselo, mentre i suoi istinti le rispondevano di… sì. La continuò a immaginare mentre si sarebbe spogliata davanti a lei. Un calore la avvolse come una torcia che si accende e quasi disperata capì che doveva o cedere ai suoi istinti o provare a contenersi. Si dette così una scossa e provò a continuare a seguire il flusso di parole di Nadia, che parevano essere in un’altra dimensione.
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